
lo 
l 'Uni tà - DIBATTITI VENERDÌ 

21 DICEMBRE 1984 

\Hv> 

Che cosa 
diventerà 
la mmi 

Si è tornato a parlare, in occasione dell'ultimo Comitato 
centrale del PCI, della questione giovanile e della FGCI. 
L'organizzazione giovanile comunista, che terrà il suo 
congresso nel febbraio prossimo, si è pronunciata per un 
radicale cambiamento del proprio carattere. "l'Unità" ha 
già aperto, venerdì scorso, un dibattito su questi temi. 
Ospitiamo oggi altri tre interventi. 
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S I È RIAPERTA oggi nel 
paese, e in particolare 
tra le forze di sinistra, 
una discussione sul 

giovani, 1 loro problemi, 1 lo
ro orientamenti e, starei per 
dire, le loro intenzioni. Rara
mente, infatti, si sono sentiti 
giudizi e pronostici così di
versi In materia e tutti, a loro 
modo, fondati. Basti un 
esemplo in casa comunista: 
negli stessi giorni In cui a 
Roma il Comitato centrale 
parlava, e non senza ragione 
(lotta per la pace, contro la 
mafia e la droga e voto alle 
elezioni europee), di una ge
nerazione che guarda a sini
stra, che è «scesa in campo», 
a Milano, nel corso di un 
convegno organizzato dal 
gruppo regionale del PCI e In 
cui è stata presentata una 
documentatisslma ricerca 
sul tema «I giovani e la poli
tica», si giunge a parlare di 
una generazione «che non ci 
guarda», o che per lo meno 
guarda con scarso entusia
smo tanto al partiti quanto 
alle istituzioni. 

La spiegazione di giudizi 
così contrastanti risiede pro
babilmente nel fatto che in 
realtà una vera e propria 
«svolta di generazione», in 
Italia, non c'è ancora stata e 
che ciò a cui stiamo assisten
do è piuttosto l'accumularsi 
delle condizioni materiali, 

culturali e politiche di que
sta svolta, il cui segno è però 
ancora tutto da decidere. Di
pende da ciò che sapranno 
fare le classi dirigenti, il mo
vimento operalo, i giovani 
stessi. 

Da questo punto di vista, 
uno del terreni fondamentali 
è sicuramente quello del la
voro, in relazione al quale l 
giovani vivono oggi una si
tuazione difficilissima e con
traddittoria. Da un lato c'è, 
Infatti, una chiusura netta, 
testimoniata dall'altissima 
percentuale di giovani sul 
totale dei disoccupati (per
centuale destinata presumi
bilmente a crescere, almeno 
nel medio periodo, se è vero 
che solo per non peggiorare 
le cose sarebbe necessario 
creare 120-130 mila posti di 
lavoro aggiuntivi all'anno, 
due terzi del quali nel Mezzo
giorno). Dall'altro lato, essi 
sono però al centro, e spesso 
come protagonisti, di impor
tanti processi di modifi
cazione del mercato del lavo
ro e del concetto stesso di la
voro. Diminuisce il lavoro 
dipendente a tempo pieno, 
anche in regioni di forte in
dustrializzazione, ma au
mentano le occasioni di la
voro autonomo e le forme di 
prestazione di lavoro flessi
bile e composito (e non solo 
nel campo dell'informatica). 

Una politica del lavoro 
più elastica e spregiudicata 

La nozione stessa di lavoro 
dipendente tende a subire 
modificazioni rilevanti, sia 
nel senso di una terziarizza
zione crescente all'interno 
delle strutture produttive, 
sia nel senso che, in un con
testo di Innovazione diffusa, 
la «risorsa lavoro» diventa 
sempre di più il fattore stra
tegico decisivo per affronta
re il cambiamento e per il 
successo di nuove iniziative. 
Tutto ciò avviene natural
mente in modo ancora trop
po limitato, tra mille ostacoli 
e, soprattutto, In un quadro 
complessivo di crisi del mo
dello di sviluppo. Ma avvie
ne, e bisogna tenerne conto. 

Ora, rispetto alle novità di 
questa situazione, a me pare 
che la sinistra e il movimen
to operaio sì muovano anco
ra lungo una linea troppo di
fensiva, di puro e semplice 
•razionamento dell'offerta di 
lavoro» da un lato (prepen
sionamenti su larga scala e 
riduzioni generalizzate di 
orario) e di gestione «rigida» 
del mercato del lavoro dal

l'altro, anche quando si ten
tano esperimenti innovativi 
come con le leggi «285» e 
•075», che peraltro sono leggi 
del 1977, oggi completamen
te superate. C'è una difficol
tà a fare un bilancio realisti
co di queste politiche e a ten
tarne una revisione radicale, 
poiché non c'è dubbio che 1 
risultati che esse hanno dato 
sono estremamente delu
denti. 

In quale direzione si do
vrebbe andare? Nella dire
zione, io penso, di una mag
giore elasticità concettuale e 
politica. Le politiche dì ra
zionamento dell'offerta, ad 
esempio, possono sicura
mente avere un senso, ma 
solo se sono parte integrante 
di politiche industriali ed 
economiche più complessi
ve, in cui vengano messi al 
primo posto, e concretamen
te favoriti, l processi di inno
vazione e di crescita. Così co
me possono Incidere effetti
vamente sul mercato del la
voro soltanto se si accompa
gnano ad una grande flessi

bilità sul terreno delle strut
ture sociali, degli orari, del 
sistemi di formazione, qua
lificazione e assunzione dei 
lavoratori. Altrimenti ri
schiano di essere un modo 
come un altro per socializza
re i costi della conservazione 
e del ristagno. 

E da questo punto di vista 
non sarebbe inutile doman
darsi quali conseguenze può 
avere, sulla mentalità di una 
generazione che si affaccia 
sul mercato del lavoro In cir
costanze così difficili, punta
re tutto sul garantismo ad 
oltranza, la tutela ad ogni 
costo, la rigidità degli ap
procci. Dopo tutto i giovani 
non sono destinati a restare 
eternamente tali, e anzi i de
mografi ci avvertono che 
quella che è oggi la questione 
di una forza lavoro giovanile 
che non trova sbocchi diven
terà tra non molto (dal 1991 
in avanti) la questione oppo
sta, di una forza lavoro sem
pre più anziana e perciò 
sempre meno propensa al 
cambiamento, al rischio, al

la mobilità. Come reagirà al
lora, presumibilmente tra 
dieci, quindici anni, questa 
stessa forza lavoro ai proces
si di ristrutturazione che si 
renderanno necessari nel
l'Industria e anche nel servi
zi? Avrà l'elasticità, il gusto 
del rischio e dell'innovazio
ne, la disponibilità a cambia
re contenuti e magari anche 
posto di lavoro che saranno 
Indispensabili per vivere da 
protagonisti quella stagio
ne? 

Questa questione la si de
cide, in larga misura, pro
prio oggi. Solo se riusciremo 
a costruire nel vivo della cri
si attuale una nuova filoso
fia del lavoro, infatti, nuovi 
modi di accedervi, più Infor
mali ed elastici, e un nuovo 
rapporto tra le strutture for
mative e la produzione, noi 
riusciremo a dare al giovani 
gli strumenti per contare, 
non soltanto oggi, ma anche 
domani. 

I mezzi a cui pensare sono 
molti. Ad esemplo, l contrat
ti con finalità formativa che, 
secondo l dati dell'ISFOL 
(Istituto per la formazione 
professionale del lavoratori), 
hanno procurato lo scorso 
anno 162.442 posti di lavoro 
contro 1 9.153 del più rigidi 
contratti di formazione e la
voro ed il nulla assoluto delle 
varie chiamate numeriche. 
Ma a parte questi e altri stru
menti che possono essere in
dividuati, il problema è quel
lo di accompagnare la ricer
ca su questo terreno (che, ri
peto, deve essere la più spre
giudicata e articolata possi
bile) ad una profonda rifor
ma sia della scuola che del 
sistema di collocamento. 

Quest'ultimo, In partico
lare, non può più essere 
mantenuto così com'è. La 
sua improduttività è Infatti 
talmente scandalosa da ri
chiedere una riforma radica
le che gli consenta di trasfor
marsi da organo che si limita 
ad applicare procedure (per 
altro rigide e obsolete) In or
gano decentrato sul territo
rio e dotato dei mezzi, della 
libertà e anche della capaci
tà di raggiungere dei risulta
ti concreti. Certo, tutto ciò 
comporta dei rischi. Ma pos
siamo permetterci il lusso di 
non correrli? Non credo, an
che perché i giovani non ci 
capirebbero. Sono loro i pri
mi a sapere, infatti, che soli
darietà non può voler dire, 
per una forza di sinistra, so
cializzare i costi della con
servazione, ma caso mal so
cializzare quelli del cambia
mento. 

Piero Borghini 

LETTERE 

G ONDIVIDO gran parte 
del documento con
gressuale della FGCI 

e condivido, in particolare, le 
proposte organizzative cui ; 
esso approda. VI è almeno un 
tema, tuttavia, su cui mi 
sembra necessaria una ri
flessione più articolata. Il di
sagio del giovani viene pre
sentato a lungo, nella parte 
Introduttiva del documento, 
come un problema decisivo 
del nostro tempo. Esso può 
essere interpretato in vari 
modi, però, ed è proprio que
sto il punto su cui vorrei ri
chiamare l'attenzione dei 
compagni. 

Io non discuterò qui (come 
pure sarebbe interessante 
fare e come parzialmente 
viene fatto nel documento) 
se il disagio sia maggiore o 
minore che In altri periodi, 
se sia ugualmente distribui
to nelle diverse condizioni 
sociali, se sia un aspetto, 
quando c'è, di un disagio ge
nerale che riguarda anche i 
meno giovani. Mi limiterò a 
contestare l'idea di chi lo 
considera come 11 risultato 
diretto di un insieme di dirit
ti non rispettati, di beni in

travisti e non posseduti: una 
insufficienza, insomma, di 
benessere individuale. Come 
se non vi fossero buone ra
gioni per credere, invece, che 
il meccanismo alla base del 
disagio del giovani di oggi 
sia quello (o almeno anche 
quello), proprio di tutte le 
culture che vivono una fase 
di decadenza, legato all'Inca
pacità di desiderare e di pro
gettare in modo autonomo e 
personale. Un disagio che 
nasce insieme dall'eccesso di 
beni e dalla carenza di entu
siasmo fino al determinarsi 
di una «noia» del tutto carat
teristica, quella delle perso
ne abituate a soddisfare 
troppi desideri, prive di pen
sieri e di fantasia, assediate, 
secondo la felice espressione 
di Greenson, uno psicoanali
sta americano, da un'intolle
rabile «fame di stimoli». 

Sia ben chiaro, io non dico 
che non vi siano oggi, all'in
terno di una società ancora 
largamente imperfetta, in
giustizie e prevaricazioni che 
limitano la vita di grandi 
masse di giovani e contro cui 
è giusto schierarsi. Contra
sta con l'esperienza che fac-

C'è nel disagio giovanile 
anche carenza di entusiasmi 

ciò ogni giorno, però, l'Idea 
di chi descrìve l'universo 
giovanile come una somma 
confusa di aspirazioni deluse 
e rintuzzate da un mondo 
adulto ostile ed egoistica
mente rinchiuso nella difesa 
dei suoi privilegi. Come un 
grumo di potenzialità soffo
cate e distorte da una società 
di cui non sì salva nulla. 

Più opportuno mi sarebbe 
sembrato, oggi, guardare al
la società in cui viviamo con 
la consapevolezza e l'orgo
glio dei risultati che sono 
stati raggiunti attraverso le 
lotte e l'impegno del movi
mento operaio. Ha scritto di 
recente Pietro Ingrao che, in 
Italia e in altri Paesi dell'Oc
cidente capitalistico, lo svi
luppo dello «Stato sociale» ha 
corrisposto non soltanto alla 
ricerca di un difficile equili
brio tra le esigenze un tempo 

inconciliabili dei «padroni» e 
degli «operai». Esso ci ha con
frontati con il crescere robu
sto, a tratti impetuoso, di 
una coscienza di diritto alla 
base, ormai, di ogni forma di 
ragionamento politico. Non 
facciamo sempre la dovuta 
attenzione, però, al modo in 
cui questo tipo di crescita 
viene utilizzato oggi in modo 
strumentale contro l'esigen
za di crescita ulteriore del si
stema politico. 

Mi spiego meglio. Il mon
do di oggi è caratterizzato in 
modo sempre più netto da 
una trasformazione dram
matica della dimensione in 
cui si svolge lo scontro tra le 
ragioni dell'uomo e quelle 
dell'economia. Ci troviamo 
di fronte, da una parte, al 
progresso continuo dei pro
cessi di concentrazione e di 
verticalizzazione transna

zionale dei settori chiave 
dell'industria e del credito. 
Ci troviamo di fronte, dal
l'altra, alla diminuzione pro
gressiva dei margini di auto
nomia dei governi nazionali. 
Diventa del tutto naturale, 
in queste condizioni, la ten
denza a trasformare la poli
tica in gioco di composizione 
degli interessi particolari. 

E in questo contesto, che 
va valutato oggi, a mio avvi
so, il significato reale di tutti 
i rivendicazionismi. Il ri
schio è quello di aiutare chi 
vuole ridurre il mondo dei 
giovani ad un insieme di esi
genze che premono per esse
re soddisfatte all'interno di 
una certa organizzazione so
ciale. 

Vorrei dare un esempio 
delle incertezze legate a que
sto modo dì porre le questio
ni. Parlando di droga e di cri

minalità organizzata, il do
cumento ignora le connes
sioni fra il traffico di droga e 
il traffico di armi, fra l'attivi
tà delle bande criminali e i 
servizi segreti delle grandi 
potenze. Riducendo di fatto 
a «cattiveria» di alcuni quello 
che i dati in nostro possesso 
oggi permettono di conside
rare come risultato di un 
meccanismo economico e 
politico di portata molto più 
generale. Il rischio è, su que
sto punto specifico, quello di 
accontentarsi di un atteg
giamento diverso di «questo 
Stato»: più servizi per i tossi
codipendenti e più arresti di 
trafficanti; ciò che sarebbe 
necessario ma non sufficien
te per il superamento del 
problema. • 

Sono temi su cui c'è anco
ra tempo per discutere e per 
lavorare. Come è sempre 
possibile e fruttuoso con chi, 
come i giovani comunisti, 
pratica e afferma l'onestà 
dell'impegno e del ragiona
mento politico. Alla ricerca 
di un futuro che è alla porta
ta di questi giovani e di que
sta FGCI. 

Luigi Cancrinì 

DOPO il Comitato cen
trale di novembre, 
nessuno si è dichia

rato in disaccordo con il do
cumento congressuale della 
FGCI. E, a dire il vero, pochi 
nel partito se ne sono occu
pati, lo hanno Ietto, hanno 
avviato quella discussione 
che nello stesso Comitato 
centrale si auspicava. En
trambe le cose mi preoccu
pano. Nel documento si pro
pone una lettura deila crisi 
mondiale, della condizione e 
del ruolo dei giovani, dei mo
vimenti e delle tematiche 
che essi avanzano, della ri
forma della politica, della 
prospettiva di un nuovo so
cialismo, che è per larghi 
tratti nuova e originale ri
spetto alla cultura e all'ela
borazione dei comunisti ita
liani. E, a partire da questa 
lettura, si fanno proposte po
litiche che sono assenti dal
l'iniziativa del partito, oppu
re sono con essa in netto con
trasto. 

Che cosa dobbiamo dedur
re, allora, da questa man
canza di attenzione critica? 
Che il partito sì sottrae alla 
discussione sui grandi temi, 
sui valori, sulle ipotesi di tra
sformazione? Credo di sì. In 
9uesta fase, nell'occasione 

el congresso della FGCI, è 
venuta meno la vocazione a 
fondare l'iniziativa politica 
concreta sugli scenari di 
prospettiva, sugli orizzonti 
ideali. E vero anche che la 
politica non si fa sui docu
menti; come è vero che è sul
la realtà del movimento e 
dell'iniziativa che si chiarifi
ca 11 senso del rinnovamento 
da noi proposto. Allora, si ri
nuncia al documenti (e si 
fanno solo proclami, come 
nel PSI); oppure si discute 
sul serio, perché questa volta 

ci sarà coerenza tra docu
mento, idee, movimento e 
iniziativa politica. E il ri
schio è che, nei fatti, comu
nisti e giovani si trovino in 
conflitto, senza che spazi di 
mediazione siano stati anco
ra costruiti. 

Voglio fare un solo esem
plo: la questione dell'energia 
e dell'ambiente. Noi diciamo 
che la salvaguardia e la valo
rizzazione dell'ambiente 
debbono diventare variabili 
indipendenti dello sviluppo. 
Non solo. Che «a questo fine» 
si devono orientare risorse, 
intelligenze, tecnologìe, pro
fessioni. Possiamo creare 
posti di lavoro per quei gio
vani che intendano lavorare 
per armonizzare maggior
mente uomo e ambiente. A 
questo scopo, diciamo, serve 
una politica che valorizzi l'e
nergia pulita, rinnovabile, 
che destini ad essa risorse, 
investimenti, ricerca- Perciò 
siamo contrari alla costru
zione di centrali nucleari, 
produttrici di scorie radioat
tive, di inquinamento am
bientale e di pericoli per l'uo
mo. Perciò siamo contrari al
le grandi centrali a carbone, 
cosi come vengono proposte 
dal piano energetico nazio
nale, e proponiamo invece 
che ogni grande insediamen
to produttivo debba sotto
stare a preventiva valutazio
ne dell'impatto ambientale. 
Vogliamo infine che sia sem
pre la popolazione a dire l'ul
tima parola su questi temi, 
attraverso lo strumento del 
referendum. 

Rispondeteci allora, com
pagni. Non aspettiamo 
un'altra Viadana. Queste co
se sono alla base della ricer
ca di una società socialista, 
qui ed ora; non sono solo pa
role da lasciare sulla carta 

Risposte concrete per credere 
di nuovo nella trasformazione 
dei documenti. Il dibattito è 
appena avviato. Molti com
pagni che sono sinceramen
te d'accordo con la proposta 
congressuale pensano, però, 
che in fondo si tratti di fatti 
nostri, esclusivamente della 
FGCI. Nel documento, inve

ce, è scritto chiaro che la 
realtà di cui ci occupiamo 
vede una frattura quasi insa
nabile tra giovani e politica. 
La critica che sta nascendo 
va diritta a distruggere tutte 
le convenzioni su cui, bene o 
male, si è retta l'impalcatura 

dei poteri nel nostro paese. 
Quando diciamo «tutte», 
vuol dire che non basta più 
orientare l'analisi politica 
verso il nefando sistema di 
potere democristiano. Vuol 
dire ripensare la partecipa
zione, la delega, la struttura 
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dello Stato; progettare spazi 
di presenza nuova, di gover
no, della società civile; rin
novare i partiti, la loro vita 
interna, la loro disposizione 
sociale; motivare di nuovo 
l'adesione al partito, agendo 
sui fondamenti dell'impegno 
politico individuale. 

È una ricerca, natural
mente. Ma la costituzione di 
una organizzazione politica 
giovanile, che con l'autono
mia delle «Leghe» intende 
avviare la costruzione di 
un'identità comunista nuo
va, ripropone l'aspirazione 
ad una società giusta che li
beri l'uomo dalle dipendenze 
e che ne esalti «l'individuali
tà nel processo di socializza
zione». La costituzione di 
una nuova FGCI è, deve es
sere, Intervento deciso nel 
processo di rinnovamento 
del partito. 

Rispondeteci, compagni. 
Può bastare la sezione, la 
cultura dei nostri quadri, ì 
canali del nostro dibattito 
interno, a portare al governo 
la società dell'alternativa, a 
farle esercitare il potere? Op
pure, anche noi corriamo il 
rischio di riprodurre e di 
conservare un nostro ceto 
politico, ormai consolidato, 
incapace di vedere le forze 
che chiedono spazio, capace 
di rappresentare come tutti 
gli altri solo interessi dati, 
quelli delle categorie che gli 
assicurano il consenso? 

Questo è il tema che la 
FGCI vi pone; pone a se stes
sa, pone ai comunisti. È la 
riforma della politica, per 
credere di nuovo nella politi
ca e nella trasformazione. 

Filippo Fossati 
segretario provinciale 
della FGCI di Firenze 

ALL' UNITA' 
«Quella notte Terracini 
dormì nel fieno...» 
Cara Unità. 

desidero tanfo in occasione del I' anniver
sario della morte del compagno Terracini, 
ricordare un episodio di tanti, tanti anni ad
dietro. vissuto da bambino e che non dimen
ticherò mai. 

Eravamo nel 1922, poco prima della 
• marcia su Roma». Terracini tenne un comi
zio a Lanzo (32 km da Torino) e al termine 
fu avvisato che i fascisti lo attendevano alla 
stazione. Lui, consigliato dai compagni, de
cise di fare i 3 km a piedi per la stazione 
successiva, Balangero, dove giunse quando 
però l'ultimo treno era già partito. 

Si ricordò allora di un vecchio compagno 
socialista del posto (mio padre, già del Di
rettivo FIOM. con Bruno Buozzi. poi licen
ziato dalla Fiat perché /" eletto nella Com
missione interna della carrozzeria) e gli 
chiese ospitalità. 

Quella notte dormì nel fieno per evitare 
cattive sorprese; e ricordammo l'episodio in 
periodo successivo, quando venne a Torino 
(sua città d'adozione e di lotta) nel '45, subi
to dopo la Liberazione. 

Per me la parola e il pensiero di Terracini 
furono una direttiva efficace e costante; an
che oggi, quando penso alla sua concezione 
del Comunismo difficile. 

Tanto dovevo per un ricordo del mio mae
stro. 

GIOVANNI RAMELLA 
(Torino) 

Zamberletti ha fatto 
tre valide ordinanze 
(ma se i magistrati...) 
Caro direttore. 

ho letto la lettera apparsa giovedì sul suo 
giornale a firma R.G. sulla questione degli 
sfratti a Pozzuoli. 

Da parte mia non ho che da confermare la 
validità delle ordinanze emanate per la con
servazione del rapporto locatizio e l'esenzio
ne del pagamento del canone di affitto per gli 
inquilini colpiti da ordinanza di sgombero. 

Infatti, con l'ordinanza n. 38/FPC del 19 
ottobre 1983, si estesero ai locatari degli im
mobili sgomberati dall'area flegrea. Te age
volazioni previste in materia per i terremota
ti del novembre 1980. 

La disposizione contenuta in tale ordinan
za dette luogo ad interpretazioni, in sede 
giudiziaria, che non realizzavano lo spirito 
della disposizione, tanto che si rese necessa
ria una nuova forma interpretativa (ordinan
za n. 416/FPC/ZA del 15 novembre 1984) 
nella quale si chiariva, in modo inequivoca
bile, che destinatari della norma in questione 
erano i locatari costretti, dall'autorità, ad 
abbandonare la propria abitazione a pre
scindere dall''inagibilità dell'immobile. 

Nonostante questa puntualizzazione, re
stavano ancora spazi per azioni giudiziarie 
da parte dei proprietari degli immobili che 
potevano vantare crediti nei confronti degli 
inquilini per effetto del mancato reddito. 

Per ovviare a tale situazione, ho emanato 
un'ulteriore ordinanza (n. 443/FPC/ZA del 
17 dicembre 1984). con la quale si stabilisco
no interventi a favore degli stessi proprietari 
di immobili che affievoliscono e in alcuni 
casi annullano l'interesse a ricorrere. 

Di conseguenza, tutti i proprietari non do
vrebbero avere più interesse a dare ulteriore 
corso ai procedimenti in atto e. tanto meno. 
iniziarne dei nuovi. 

I poteri di cui mi ha dotato il Parlamento 
incontrano un limite nell'ordinamento gene
rale del diritto che verrebbe ad essere scon
volto da un eventuale ulteriore nuovo inter
vento in materia. 

Nonostante tutto, infatti, nulla vieta al 
magistrato di proseguire nella sua attività 
ma in tal caso al cittadino è dato il potere di 
esperire i vari gradi giurisdizionali per il 
riconoscimento delle sue ragioni. 

GIUSEPPE ZAMBERLETTI 
Ministro per il Coordinamento 

della Protezione Civile 

È solo pavidità 
essere colti da un brivido 
all'idea di «incrociarli»? 
Caro direttore. 

nemmeno la prosa sempre così piacevole e 
stimolante di Giovanni Giudici, con lo scritto 
dedicato al 'desiderio di Ferrari' sull'Unità 
di domenica 16, mi sembra in grado di alte-
nuore taluni, se si vuole, più 'seriosi- motivi 
di perplessità e di disagio alimentali in me 
dal modo in cui, solitamente, il nostro gior
nale si accosta al tema dell'auto (e mi riferi
sco. in particolare, alla rubrica del lunedì su 
auto e motoveicoli). 

È solo pedanteria chiedersi di quale dirit
to di... extra-territorialità goda la tratta au
tostradale Modena-sud/Modena-nord per
ché vi" sia permesso esibire un 'testarossa' a 
250 all'ora? Ed è solo pavidità l'essere colti 
da un brivido all'idea che sulle nostre strade 
possa capitarci di 'incrociare' bolidi di que
sto tipo, alla cui guida è altamente improba* 
bile si trovino sempre conducenti di assenna
tezza. prudenza e professionale perizia pa
ragonabili a quelle del capo-collaudaiore di 
Maranello? 

Che un idraulico possa spendere 160 mi
lioni per motorizzarsi non mi pare necessa
riamente morivo di scandalo (ritengo però 
naturale essere assaliti da un paio di interro
gativi del tipo: sarà uno di quelli che ha 
partecipato alla serrata contro gli arbitri de
gli 'accertamenti induttivi»? E potrà 'Scari
care» VIVA sui 160 milioni, oltre a qualche 
frazione delle spese per benzina, nelle pro
prie dichiarazioni fiscali...?). 

Ma è esagerato chiedersi se non dovrebbe 
in qualche modo essere motivo di 'scandalo» 
il fatto che non solo si continuino a produrre 
e vendere auto e moto in grado di raggiunge
re velocità di gran lunga superiori a tutti i 
limiti consentiti (non solo in Italia): ma che, 
per di più. siano proprio queste caratteristi
che velocistiche -fuori legge» a continuare 
ad essere tra le più insistentemente e diffu
samente reclamizzate (particolarmente in 
Italia)? Sarebbe fuori luogo o velleitario at
tendersi che sulTUnìià qualità come la robu
stezza, la sicurezza, la resistenza all'usura 
ed agli agenti atmosferici, l'economicità di 
gestione, fossero i temi centrali privilegiati 
nelle rubriche specialistiche su auto e moto? 
Non è anche da qui che potrebbero e dovreb
bero farsi passi concreti nel costruire un at
teggiamento ed un senso comune 'alternati
vi», coerenti alle nostre posizioni sui temi del 
risparmio energetico, della qualità della vi
ta? 

Non sarebbero utili una più costante at
tenzione ed un più intenso impegno affinché 
temi ed orientamenti di questo tipo entrino a 
far parte della 'quotidianità», anziché rima
nere prevalentemente oggetto di convegni. 
pubblicazioni, iniziative troppo circoscritte 
agli -addetti ai lavori-? 

CARLO TURCO 
(Roma) 

Nel PCI disaccordo 
sulla «sperimentazione» 
Cara Unità. 

scrivo in riferimento alla lettera di A. 
Mantovani (Sezione Sanità del PCI), com
parsa sabato 15 su questo giornale. Oltre ad 
essere militante nel nostro partito, sono in
fatti estremamente sensibile alla tematica 
• vivisezione» (chi scrive ritiene che il termine 
'sperimentazione» sia un eufemismo ma che 
non renda più rispettabile il torturare ani
mali). 

Non sono d'accordo con Mantovani che. 
come se esistesse un modo etico di fare vivi
sezione, parla di regolamentazione, di pro
fessionalità (contro i -vivisettori da sotto
scala»), addirittura di -rispetto» per le ca
vie; e che prosegue accusando gli antivisezio-
nisti di voler bloccare la medicina e una legi
slazione moderna, magari aiutati dai mass-
media. di cui a suo dire hanno il monopolio. 

Questo, continua quasi a minaccia, non 
può portare che ad un -aumento della speri
mentazione sull'uomo», e proprio di aumen
to si tratterebbe (questa volta il termine ci 
sembra adatto) perchè sperimentazione sul
l'uomo si è sempre fatta, è il punto di arrivo 
di ogni sperimentazione animale e lo sanno 
bene i 10.000 bambini focomelici del Talido-
mide. le migliaia di morti e menomati del 
Tanderil. dello Stilbestrolo. tutti farmaci 
sperimentati in precedenza sugli animali. 

Se è questa la medicina di cui Mantovani 
parla, saremo ben lieti che venga bloccata: e 
se la sua posizione è quella dell'intero PCI. 
questa volta non possiamo che dissentire. 

SUSANNA SALERNO 
(Roma) 

«Folli» a rotelle 
Cara Unità. 

sabato 8 dicembre al Palazzo dello Sport 
di Bologna si sono svolte le prove del 2" Tro
feo Nazionale «Gruppi Folli» di pattinaggio 
artistico a rotelle, organizzato dalla Lega 
Pattinaggio UISP. Alla manifestazione, con 
i gruppi dell'Emilia-Romagna, erano pre
senti anche gruppi di Livorno. Milano. Pesa
ro. Roma e Torino. Il Palazzo dello Sport 
era pieno di spettatori in tutta la capienza; 
oltre che di bolognesi, di appassionati soste
nitori e familiari al seguito dei gruppi: circa 
1500 atleti. 

Per quanto ho visto a Bologna, i -gruppi 
folli» che si sono esibiti hanno espresso uno 
sport di gruppo ricco di contenuti culturali. 
storici, umani legati ai temi della pace, liber
tà, progresso tecnologico, lavoro, che hanno 
entusiasmato i presenti. 

Far conoscere le manifestazioni di sport 
popolare è promozione, stimolo e divulga
zione che premia il sacrificio disinteressato 
degli organizzatori, dirigenti e familiari de
gli atleti, come è il caso dei 'gruppi folli», la 
cui preparazione richiede dai 4 a 5 mesi di 
prove. 

Un plauso dunque agli organizzatori e 
•gruppi folli» partecipanti. 

MARIO PAGLIAI 
(Livorno) 

Ringraziamo 
questi lettori 
Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che ci 

[>ervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
ettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo

no pubblicati, che la loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia delle osserva
zioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Giò BATTA, Brescia; Bruno Olinto PACI-
NI, Cagliari; Bortolo COVALERO. Bruxel
les; Gaetano DI DOMENICO, Roma; Raf
faele TRIGGIA, Bologna; G.D., Torino; Eu
genio LEMBO, Cablate; Nerione MAL
FATTO, Lendinara; Roberto BOTTAN, Ve
nezia-Mestre; Tullio PELISSA, Sestri Po
nente-Genova; Silvia STEVA, Genova; Ma
ria Lavinia VIGNATO, Roma; Attilio TA-
NON1, Porto Potenza Picena; Gino MILLI, 
Bologna; Michele D'AMICO. Milano; Mino 
TOSINI, Ortonovo; Bruno GUZZETTI, Mi
lano; Thérèse QUERE, Martin TURNER e 
altre otto firme di -lettori dell'Università di 
Torino» (faremo pervenire la vostra lettera 
— in cui criticate giustamente la decisione 
del ministro della P.I. di ridurre gli organici 
— ai Gruppi parlamentari del PCI). 

Gino GIBALDI, Milano (-Non ci deve es
sere nessuna immunità per ministri e parla
mentari. Al massimo sì potrà parlare di so
spensione temporanea della pena»); Nicolino 
MANCA (-Signori del governo. Craxi e pa
renti, che ne pensate dell'aumento del canone 
RAI che supera il 24 % ? Non vi rendete pro
prio conto che state prendendo tutti i cittadi
ni per i fondelli? E allora come la mettiamo 
con l'inflazione»). 

Giovanni LANZI. Reggio Emilia {-Consi
glio di invitare chi è contrario a finanziare la 
RAI. mezzo pubblico che opera contro una 
cospicua parte di cittadini, a versare il 50% 
dell'importo del canone nelle casse dell'Vr.i-
tà, accettando conseguentemente di farsi 
oscurare per un anno i programmi RAI. Così 
la RAI si troverà a dover rivedere il suo 
comportamento»); Sergio DI BERT, Mon-
falcone (• Perché usate certi caratteri così 
poco facili da leggere? •); Elio GIRELLI. Vi
cenza (scrive una lettera a sostegno della pro
posta di legge sull'eutanasia avanzata dal-
lon. Fortuna); Alfio MONTAGNANI. Fi
renze (-In Europa l'Italia è l'unico Paese che 
ha dato completa libertà, senza nessun con
trollo. ai canati tele\isivi privati. Solo in 
America esiste questo sistema e non potrebbe 
essere altrimenti, perché là lo scopo è di edu
care la gente al consumismo»); Luigi LA-
MARTINA, S. Agata Li Battiati (-In un 
momento in cui in Parlamento si discute per 
fronteggiare l'invadenza delle TV private. 
che minacciano di sopraffare quella statale, 
con che coraggio il CtPE aumenta il canone 
di abbonamento obbligatorio alla televisio
ne?»). 

Scrivete Intere breti, indicando con chiarezza nome, 
cognome e indirizzo. Chi desidera che in calce non com
paia Q proprio nome ce k> precisi. Le lettere non firmate 
o siglate o eoa firma illeggibile o che recano la sola 
indicazione «a» groppo di—* non vengono pubblicate; cosi 
come di norma non pubblichiamo testi inviati anche ad 
altri giornali. La redazione si risena di accorciare gli 
scritti pententi. 


